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Nel 'pubblicare peritosa rjHeste kellerine non 
posso a meno di rivolge iiue parole alla memoria 
dell'ottima madre mia. 

Da essa appresi lulLo uuel poco di bene che 
m'ingegnai di sviluppare nell'animo delle mie picco- 
le lettrici, e (juel poeo clsejo »algo, lutto io debbo 
a Lei } che non per mv/./.u di massime austere, ma 
nel quotidiano esercizio delle più sante virtù, sem- 
pre a noi figli porse l'esempio deJ vero e del buono, 
cui tender deve ogni animo ben .fallo. 

Quali virlù domeniche e sociali potrei io in- 
segnane .che da Te, o madre mia, non mi fossi- 
mo slate ispirale? Tu severa mai sempre con :le 
slessa usavi di .lutla .l'indulgenza con gli altri ; 
imparziale coi figli nulla trascurasti per educar- 
ne alla fratellanza. Qrbaìi olio figli di un padre, ahi 
Salito caro ! Tu aggiungesti alle cure materne 
il gi avn incarico iii ossiiii-litinì le veci, e colla Tua 
rispettabile madre e gli ollimi fratelli niuna cura 
ometteste per provvedere al noslro bene. 
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Oh! fanciulle se nel 'leggere queste pagine 
troverete qualche utile ammaestramento, ri-ingra- 
ziale Lei che fu per me maestra ed amica. Alla 
vostra volta diverrete madri ed i vostri figli non 
■vi dimenticheranno giammai se imiterete il mu- 
>de!lo che vi ho posto 'innanzi agli occhi. 
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LETICKt r.. 



Eri tanto afflitta, o mia Vittoria»,, 
quando dopo un mese di permanenza in 
casa tua ho dovuto, lasciarti, che non mi 
fu possibile' resisterà al desiderio di con- 
tinuare per lettera le nostre amichevoli 
eonversazioni. Mi par di vederti quel dì, 
ehc accorata esclamavi : " Qua! dispiace- 
re, ora non apprenderò più nulla. » Cara 
bambina ! come presto hai compreso che 
F apprendere è un bene-, e che quelli che 
ci istruiscono sono i nostri migliori ami- 
ci ! Ed hai veramente ragione perchè, ap- 
punto studiando, si giunge a credersi vi- 
cini a persone che ci sono lontani tante e 
tante miglia. 

Oh come dobbiamo, amare quello che 
inventò T arte della scrittura ! 

Con 22 lettere si può formare ogni 
parola e questa parola lascia sopra la 
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C LETTERA I. 

carta i pensieri e le idee che abbiamo 
nella mente. 

Essendo vicini le nostre idee le ma- 
nifestiamo colla parola parlata, come fa- 
ceva io conte, durante quel mese in cui 
mi trovava in casa tua, ma ora che tu sei 
a Padova ed io a Yenezia come potrei 
farti sentire la mia voce per quanto mi 
sforzassi a gridare? Eppure io converse- 
rò egualmente con te, e ti parlerò egual- 
mente di quello che ti fa piacere. T£ con 
qnal mezzo? Col più semplice. Tina pen- 
na, un po' d'inchiostro ed un povero fo- 
glio di carta. Ma se ogni 15 giorni io do- 
vessi spedire una persona per mandarti 
le mie lettere, la sarebbe una cosa inco- 
moda c di troppa spesa. Anche per questo 
c' è un mezzo. Questo mezzo è la Posta, 
e la posta è un ufficio a cui si consegna- 
no le nostre lettere, ed ove si scrive il 
nome della persona alla quale si vuol 
mandarle e la città dove ella abita. Per 
esempio sulla tua m scriverò: Alla gen- 
tile A r ittorina N. Padova. In tal modo 
la lettera scritta da me a Venezia,. 
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colla semplice spesa di 20 centesimi, vie- 
ne letta da te sei o sette ore dopo in Pa- 
dova. Vedi dunque che, se dobbiamo af- 
fetto a quello che inventò la Scrittura, ne 
dobbiamo anche a quello che immaginò 
il mezzo della Posta per recapitare le let- 
tere. Questo affetto non è come quello 
che porti ai tuoi genitori o. fratelli, ma 
è un sentimemtQ di cui ti parlerò più tardi. 

Ora devo trattenerti d' altro. Ascol- 
tami bene, mia cara. Per compensarti 
della perdita delle nostre conversazioni 
ogni 15 giorni ti manderò una letterina. 
Queste letterine saranno semplici perchè 
sei giovanetta assai, e se pure in alcuna 
verrò spiegandoti qualche' cosa, mi limi- 
terò a darti quello spiegazioni, facili che 
puoi comprendere* Per non istancarti, in 
una lettera ti parlerò di persone care o 
di altre cose che si riferiscono al tuo 
cuore, e nelT altra mi rivolgerò, alla tua 
mente. Sopra tutto osserveremo bene in- 
sieme le meraviglie- che ne circondano, 
perchè sarebbe male inteso, l'occuparsi 
di cose estranee mentre abbiamo tanto 
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di bello vicino a noi. Yorrei che le mie 
parole ti facessero invogliare di osser- 
var tutto e nascere il desiderio' di stu- 
diare con bravi maestri le scienze- delle 
quali nelle mie lettere ti farò soltanto' 
qualche breve conno. Ad ogni cosa il 
suo tempo. Alla Vittorina fanciulla pos- 
sono convenire le letterine dell'affettuosa 
amica, mentre alla Vittorina ragazza so- 
no necessarie le lezioni dei bravi mae- 
stri e le letture di libri scientifici. Se io 
non riescirò ad accontentarti eredilo, a- 
mica mia, che non è perchè io manchi di 
buon volere, ma perchè lo- spiegarsi chia- 
ramente colle bambine della tua età rie- 
sce, talvolta un po' difficile. 

Tu che ini ami sarai presto soddi- 
sfatta, ma se ti venisse il pensiero di far 
leggere le mie lettere a qualche amica, 
ella forse ti direbbe che non vi è ordine,, 
perchè difatti una volta ti parlerò della 
mamma, un'altra del pane, una della so- 
rella l'altra della lana ecc. ecc. Io non 
ho mai avuto il pensiero di trattare iti 
ispecialità alcun argomento, ma come ti 
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LETTERA I. 9 

dissi sopra, vorrei che trovassi piacere' 
nell' osservare come in un semplice pez- 
zo di pane, o in un cencio qualsiasi, vi eia 
occasione di osservare i benefici straor- 
dinari di Dio e degli uomini 

■ ■' È pure mio desiderio persuaderti,, 
della grande compiacenza che si prova 
nell' operare il bene,, e nel pensare pri- 
ma al piacere degli altri che al nostro. 
La mamma ti dimostra ogni giorno quan- 
to più ella pensi a te che a se stessa. Os- 
servandola bene ti convinceresti di quan- 
to le devi, ma per abitudine le bambine 
della tua età osservano poco, ed è quin- 
di dovere della tua amica il parlartene. 
Tu potresti dire: E perchè se questo è 
bene la mia mamma non me ne ha par- 
lato giammai. ? 

Eccomi pronta a risponderti. Perchè 
la mamma può fare a meno di gustare 
un cibo gradito per offrirlo alla sua bam- 
bina, di divertirsi per rimanere a sorve- 
gliarla; in una parola ella può fare pei 
figli ogni sacrifizio. Per altro una sola 
cosa ella non può sacrificarle^ ed è.... La 
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modestia. La modestia insegna a non me- 
nar mai vanto nè del nostro talento, ne 
delle' buone qualità che erodiamo pos- 
sedere, nè dei doni elie si dispensano, nè 
infine di tutto quello che facciamo per 
gli aìtru Quello che la mamma non può 
dirti te lo posso dir io, ma non oggi per- 
chè ho fretta di chiudere. 

Persuadi, ti prego, le tue amiche che 
se delle lettere che ti indirizzerò mi ve- 
nisse, per caso, un giorno l'idea di com- 
porre un libro, questo avrebbe il solo 
scopo che mi sono prefìssa con te, cioè di 
iniziarle all'osservazione, all'amore dello 
studio e soprattutto all' amore della fa- 
miglia. 

Tu, mia cara, gradisci intanto il po- 
co che ti offre. 



La tua Sara 
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Oggi dunque incomincieremo la no- 
stra conversazione parlando di una per- 
sona a te carissima. Ti ricordi quale sia 
quella buona signora che pensò a te an- 
cor prima che tu venissi alla luce, che 
preparò la culla, le carnicine, ecc. ecc.? 
Quella che bambina ti teneva fra le sue 
braccia, che t'insegnò ad articolare le 
prime parole, a mettere i primi passi, 
sorvegliandoti attentamente, affinchè non 
corressi venni pericolo.? 

•Ed ora quella medesima, guidata da 
un sentimento cui nessuna può assomi- 
gliarsi, studia ì mezzi affinchè le forze 
crescano col crescere della tua gentile 
persona. A raggiungere questo fine ella 
vuole' che tu mangi sempre cibi sani, che 
tu vesta secondo che la stagione lo richie- 
de, che a quella data ora sia ammanita 
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la colazione, il pranzo) e- la cena.. Prima 
che giunga la state ella pensa a prepa- 
rarti i vestitini addatti ;. sopravviene l'in- 
verno e quella previdente amica non si 
lascia cogliere alla sprovveduta. Alcun 
tempo prima disponeva le calzette di la- 
na, gli abitini di flanella, le coperte da 
letto: più pesanti, insomma provvede a 
tutto ; essa si può veramente chiamare la 
Provvidenza dei bambini. 

Quando sarai più' grandicella avrò 
molto a parlarti di un'altra Provvidenza 
che si estende su tutte le creature e le 
cose che sono al mondo. Ora studiamo, 
soltanto chi possa eMsere questa signora 
alla quale tu devi tante cose. Eccoti ec- 
eoti pronta ad esclamare : E la mia mam- 
ma, si non vi è che la mia mamma ehe- 
sia cosi buona per me. , , 

Chetati dunque, carina, che io per 
eerto non sono disposta a contraddirti. E. 
appunto la buona mamma che tutte que- 
ste pene e queste cure si prende per la 
sua bambina, e tutte le saggie e buone ma- 
dri devono desiderare di avere figlie che 
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conoscano quanto grande deve essere la 
riconoscenza che devono a chi fa loro 
tanto bene. 

Ho detto riconoscenza e tu forse 
proromperai: Che parola difficile! Ma 
io spero vorrai perdonarmela quando te 
ne avrò spiegato il valore . 

. ìRiconoscenza viene da riconoscere, 
o conoscere doppiamente, gli obblighi 
che abbiamo verso coloro che si pren- 
dono delle premure a nostro riguardo. 

Ed infatti quanto sarebbe biasime- 
vtìle una bambina che non riconosces- 
se gli obblighi che ha Terso la mamma 
che tanto fece e tanto fa a suo vantag- 
gio ! Ed il babbo che lavora tutto il 
giorno, sia in un modo o nell' altro, per 
procurarsi il denaro da comperarti i ci- 
bi, le Testi e tutto ciò che ti abbisogna, 
non dovrai amarlo del pari e studiarti 
di -soddisfare >ogni suo desideri© ? Ma 
mi pare già di scorgere due lagrimuc- 
■ce che, involontariamente cadono dagli 
occhietti graziosi della mia Yittorina, 
;allorchè pensa: Il babbo e la mamma 
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fanno tanto per me ed io perchè picci- 
na, non posso far nulla per loro. Crede- 
ranno che io non li ami o che non co- 
nosca quanto sono buoni ! 

No, no tranquillizzati amica mia. I 
genitori non pensano tutto ciò neppu- 
re per sogno. Vedono che sei docile, 
obbediente e se ne accontentano. E poi 
credi tu che si accorgano di quelle cu- 
re che ad ogni momento ti prodigano? 
No, mia cara, lo fanno tanto volentieri 
che anzi temono di non far mai abbastan- 
za. Questo succede sempre ,a quelli che 
sono linoni per il piacere di esserlo e non 
per venire osservati, o per ignorare ricom- 
pensa. Sono quelli che ricevono i benefi- 
ci che devono metterci attenzione per non 
dimenticarli giammai. E tu, mia Vittori- 
na, tu che sei così buona, accontenterai i 
tuoi genitori collo studiare attentamente, 
procurando eseguir bene i piccoli compi- 
ti che ti vengono impartiti. Quando sarai 
più grandicella solleverai la mamma por- 
tando ordini per conto suo, riponendo 
gualche oggetto negli armadii alla tua 
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portata, e poi col crescere degli anni la 
verrai ajutando ognor più, finché giunga 
il giorno in cui élla si riposerà e tu po- 
trai, almeno ìn parte, ricambiarle quan- 
to fece per te. 

Questo tempo è lontano, è vero, ma 
non temere Ohe, coli' ajuto del Cielo, 
giungerà. 

Intanto, consola il babbo quando vie- 
ne a casa, facendoti trovare dolce, sorri- 
dente e pronta ad obbedirlo. Puoi fargli 
qualche lavoretto, che eseguito dalle mani 
della sua bambina gii tornerà molto gra- 
dito. La mamma gli narrerà che fosti di- 
ligente nell' esecuzione dei tuoi lavori, 
che non la sturbasti nelle sue faccende, 
che con quell' ordine «he deve avere o- 
gni fanciulla bene allevata, riponesti a 
suo luogo i balocchi, che fosti amabile coi 
domestici, gentile con tutti, ed allora am- 
bedue contenti ti abbracceranno 0 tu po- 
trai dire: Ho fatto il mio dovere. Basta 
per oggi, presto ti scriverò nuovamente 
ed intanto ti bacio. Addio 
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È inutile tornare sull'argomento del- 
l'altra lettera. Parlavamo di un oggetto 
troppo a te caro, perchè possa esserti e- 
scrta di mente la nòstra conversazione. 
E come potresti dimenticare .quelle ca- 
rissime persone, che pensano sempre .a 
te, che non sognano che il tuo bene^ e 
ehe ti proteggono contro tutti i pericoli ? 

Non so se tu conosca chi sia Quella 
al quale sei debitrice di «n tanto dono, 
ma se non lo sai voglio prima di nomi- 
nartelo che tu Lo conosca per mezzo 
delle sue opere e di molti altri benefici. 

Allorché tu bai fame ti rivolgi .alia 
mamma per chiederle del pane, non è 
■cosi? Alla mamma il pane lo ha p catta- 
to il fornajo e tu, soddisfatto il tuo ap- 
pettiti} , credevi non dover occuparti di 
altro; ma io voglio che oltre al conten- 
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LETTERA HI. 17 

tare lo stomaco, tu dia qualche piacere 
anche alla tua mente. Studieremo dun- 
que insieme come si potè avere questo 
pane. 

Io lo so mi dirai tu, il pane si fa col 
lièvito, coll'acqua, col sale e colla farina, 
come ho veduto qualche volta pratica- 
re in casa mia. 

Ma questa acqua chi l'ha fatta? que- 
sto sale chi l'ha prodotto ? questa farina 
che principio ha avuto? A tutte queste 
domande ti risponderò : Dio, mia cara, 
quell'Essere Supremo' che manda il gior- 
no e la notte, che ti accordò i tuoi geni- 
tori, che fa nascere l'acqua, il grano, le 
frutta e tante e tante cose che impossibile 
mi sarebbe descriverti. L' uomo può far 
molte cose collo studio e colla buona vo- 
lontà, ma non potrà mai far niente col- 
le mani vuote, mentre Dio potè trar tutto 
dal nulla e perciò venne chiamato Crea- 
tore. Le persone dunque possono inven- 
tare, copiare, eseguire, ma Creare soltanto 
Dio, il quale potendo tutto ciò che vuo- 
le si dice Onnipotente. Basta di ciò per- 
fino di hellete. 3 
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che, sebbene giovanotta, devi averne già 
sentito molto parlare, e saprai anche il 
modo col quale a Dio si manifesta la no- 
stra gratitudine. 

Torniamo al pane, che essendo servi- 
to ad ogni pasto, è il più famigliare di tut- 
ti i cibi, e di cui desidererai sapere l'o- 
rigine. 

Tu conosci la farina, ma come si 
potò avere la farina? Ecco quanto ora 
intendo spiegarti. 

Nelle campagne, come forse avrai 
veduto, il terreno non ha quelle pietre 
quadrate, come nelle belle contrade della 
città, ma assomiglia a quel terriccio che 
vedi nei vasi di terra dove si piantano 
i fiori. Al giungere della primavera il 
contadino prende alcuni grani di fru- 
mento e li nasconde sotto la terra. Se 
tu fossi là, crederesti che li nascondesse 
per farti uno scherzo; ma tornando dopo 
alcuni giorni riconosceresti il perchè di 
quel lavoro. — Sopra quella terra smos- 
sa poc'anzi spuntano delle foglioline ver- 
di che, crescendo ogni giorno, finiscono 
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LETTERA III. 19 

co] divenire quelle belle e lunghe spiche 
ehe contengono il frumento, una parte 
del quale si lascia disseccare sulla pianta, 
affinchè divenga seme per l'anno seguen- 
te, e l'altra viene portata al mulino dove 
il mugnajo lo macina per ridurlo farina, 
colla quale si fa quel pane, tanto utile 
per far crescere la mia buona fanciulla. 
Ora quando mangerai il pane, come pu- 
re ogni altra cosa, ringrazierai Iddio che 
fece nascere il primo seme, che servì a 
far germogliare la prima spica dalla 
quale potemmo trarre, in seguito, gli 
altri semi. Già tanti e tanti anni, non 
tutti conoscevano ancora che si doves- 
se ringraziare Iddio per ogni benefìzio. 
Ma se non conoscevano questo dovere, 
sentivano però la riconoscenza, ed ora ti 
dirò come la dimostravano. Riderai, forse, 
all'udirne il modo, ma pnre è proprio co- 
me ora ti narrerò. Vedendo il vantag- 
gio che traevano dalle «piche, fecero 
una bella statua di donna coronata ap- 
punto di spiche, e portandone un gran 
fascio sotto il braccio. Questa venne dc- 
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nominata Cerere, oppure la dea delle mes- 
si, ed ogni anno i contadini andavano a 
pregarla che mandasse un buon raccolto. 

Quando questo raccolto era abbon- 
dante deponevano alcune spicbe a' pie- 
di della statua. Al pane pure innalzarono 
una statua che chiamarono il dio Pane. 
Erano semplici que' poveretti, non è ve- 
ro, che credevano che una statua potesse 
comprenderli, ma non sapendo che Dio 
solo può creare, ringraziavano quelli dai 
quali si credevano beneficati. Sai qual 
nome si dava a queste persone che ado- 
ravano statue, animali od altro : Idola- 
tri, o adoratori di idoli. 

Ora amerai forse sentire come acca- 
de che il grano messo sotterra, cresca e 
produca le spiche mentre, tenendolo per 
anni ed anni in un armadio, resterebbe 
sempre nell' eguale misura. Cercherò di 
spiegarmi il meglio possibile. 

Come ti dissi più sopra al giungere 
della Primavera il contadino smuove la 
terra con zappa, badile, erpice ed altri 
strumenti di ferro, attaccati a lunghi e 
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grossi legni. Questi istmmenti che servo- 
no soltanto per la campagna diconsi Ru- 
rali. Ma povero il contadino se Dio non 
avesse creato un altro essere che lo sol- 
levasse in gran parte. Conosceresti per 
caso un animale grosso con due corna in 
capo, e dal cui collo pende una gran pel- 
le detta giogaja. L'indovinasti?... In ogni 
modo te lo dirò. Questo animale è il Bue, 
il quale appunto è l'essere creato per a- 
jutare il contadino, il quale lo attacca ad 
un carretto di legno che porta il nome 
di Aratro. Nel mezzo dell' aratro havvi 
un pezzo di ferro tagliente detto Vomere. 
Il Bue trascina l' aratro che col vomere 
taglia la terra, ed il contadino gli tien 
dietro rivolgendola e concimandola, col 
letame delle stalle, perchè riesca mor- 
bida. 

Fatto questo lavoro getta sotto ter- 
ra quei semi di cui parlammo, e quei se- 
mi trovando la terra molle e calda sì 
gonfiano, si spezzano, e spezzandosi man- 
dano fuori dei fili sottilissimi che si avvi- 
ticchiano alla terra, e s'ingrossano aliar- 



22 LETTERA IH. 

gandosi sempre più. Quei fili hanno tan- 
ti piccoli fori che assorbono i succhi della 
terra, e, perchè imitano il lavoro della 
bocca prendono il nome di boccuccie, 
come i fili che per la sottigliezza asso- 
migliano ai peli della barba diconsi Òar- 
bicii.ef.te. Le barbichette ingrossate diven- 
gono radici che sono quelle che sosten- 
gono tutte le piante, dal fiorellino al 
grosso albero. Per mezzo delle radici 
dunque, la pianta riceve il nutrimento 
assorbito dal succo della terra, mentre 
le foglie e tutte le altre parti verdi aspi- 
rano 1' aria e V umidità. 

Il succo dunque delle radici si spar- 
ge in tutte le piante che vediamo rigo- 
gliose far bella mostra di sè nelle cam- 
pagne. — Questo succo, quest' aria che 
mantiene in vita la pianta, sono quelli 
che ti forniscono il mezzo di avere quel 
saporito pane, che tanto ti piace slaocon- 
icellare. Tu avrai veduto il frumento in 
ispica e questa divenuta gialla (ovvero 
matura) si taglia con coltelli ricurvi det- 
ti falci. _ '■ 
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LETTELI* IH. 23 

Questo tagliare il frumento si dice 
mietere e perciò quelli che mietono pren- 
dono il nome di mietitori. Dopo mietuto, 
il grano viene posto a disseccare sopra 
un terreno vasto e senza alberi, dove il 
sole possa liberamente spaziare. Questo 
campo dicesi Aia e là si ammucchiano 
le spiche formandone piccoli monticelli 
detti covoni. Disseccato per bene il gra- 
no i contadini lo battono con tutta forza 
per farlo escire dalla buccia. Anche que- 
sta buccia diviene utile, essendo quella 
la paglia, che serve a riempir pagliericci 
per i poveri, formare il letto pei cavalli 
ed i buoi ; ed infine tessere quei larghi 
cappelli (li paglia che riparano alcun 
poco i contadini dagli ardori del sole. 
Nella Toscana e particolarmente nelle 
vicinanze di Firenze, (quella bella città, 
dove ora soggiorna il nostro buon Re), 
la paglia è finissima, e serve ad intesse- 
re i cappelli di cui fanno nell'Estate tan- 
to uso le nostre Signore, ed anche le 
ragazzine. Vedi dunque come quel gra- 
nellino nascosto sotterra produca cose 
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tanto utili. Il grano separato dalla buc- 
cia vien riposto nei granai d'onde ne e- 
sce per esser trasportato al mulino. Tu 
forse intenderesti che io ti dicessi che co- 
sa è il mulino, come si macina, eec. ecc., 
ma per oggi non voglio estendermi di 
più 'perchè è mio desiderio non istanca- 
re la tua giovine mente. 

Oggi ti dico soltanto, quello che dis- 
se un giorno a me un buon vecchio che 
sapeva tante cose, cioè: Che tutto quello 
che si nutre col mezzo delle radici si chia- 
ma Pianta o Vegetabile. Mi disse anche 
che tutte le piante, che come il frumento 
nascono e disseccano ogni anno si dico- 
no piante Annuali, mentre gli alberi e 
gli arbusti si dicono Permanenti. E che 
quelle piante che servono a far pane, co- 
me l' orzo, la segala, il frumento, ecc. 
si dicono Cereali. Questo vecchio aveva 
osservato molto ed avendo molti anni 
poteva insegnare tante cose. — Quando 
sentirai parlare un vecchio starai silen- 
ziosa e con rispetto ad ascoltarlo, sia 
ricco o povero. Tu sebben piccina, avrai 
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veduto come ogni giorno puoi appren- 
der qualche cosa di nuovo. Figurati poi 
quanto deve avere appreso un vecchio 
che di questi giorni ne ha passati tan- 
ti. E questo sapere che si acquista os- 
servando quello che accade ogni giorno, 
sai come si chiama? No certo ; dunque 
te lo dirò io: si chiama Esperienza. Io 
spero che la mia buona Yittorina non 
potendo avere esperienza avrà invece at- 
tenzione e gratitudine per chi le comu- 
nica ciò che sa. Per oggi, addio. 




b 
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La Emma mi scrisse che tu rima- 
nesti molto contenta della lettera che ti 
ho spedito nello scorso Aprile, e spero 
rimarrai soddisfatta anche di quella di 
oggi, perchè t'intratterrò di una persona 
a te carissima, di quella a cui, dopo i tuoi 
genitori, devi le maggiori obbligazioni. 

Intendo parlare della Emma, tua 
sorella maggiore, che si prende tante cu- 
re per te. Allorquando commetti qual- 
che errore ella te ne fa tosto avvertita 
pregandoti non ricadérvi più con tanta 
bontà, come se il correggerti fosse più 
utile per lei, che per te stessa. 

Quante volte l' ho veduta io divenir 
rossa rossa quando la mamma ti coglie- 
va in fallo, e farsi pronta a scusarti del 
suo meglio ! E 1' abitudine che ella pre- 
se di eseguire \ compiti scolastici nella 



Digitized by Google 



LETTERA IV. 27 

tua stanza, e precisamente nell'ora in cui 
tu vai in letto ! Per tal modo ella è ob- 
bligata ad assentarci dalla sala, allorché 
amici e parenti sono ivi riuniti. Quando 
mi pregavi di scriverti, chi saltò su con 
tanta premura ad offrirsi di leggerti le 
mie lettere e riscontrarle? La buona, l'a- 
mabile Emma. 

Ti rammenti di quella sera in cui, 
involontariamente, le imbrattasti il bel 
saggio di calligrafia da presentare agli 
esami? Ti ricordi come tu, afflitta del- 
l'accidente accaduto, prorompevi in di- 
rotto pianto? Che fece la Emma? Asciu- 
gò una lagrima, che suo malgrado le tre- 
molava nell'occhio, e prendendoti fra le 
braccia, disse : Non accorarti, Vittorina 
mia, che il tuo dolore è il maggior ram- 
marico che io possa avere. Se l'ho scrit- 
to una volta posso farlo un' altra ; sareb- 
be ben peggio se fosse un libro stam- 
pato, o cosa non mia. 

Ed ella non fu tranquilla, finché non 
vide spuntarti il sorriso sui labbro. 

Tu, essendo piccina, le rovistavi i 
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cassettini che ella teneva in così beli' or- 
dine, e nemmen perciò eacì mai dalla 
sua bocca una parola aspra. Essa ti pre- 
gava di lasciar stare con un garbo tale, 
che tu, sebbene in tenerissima età, pre- 
sa da quei dolci modi le obbedivi pron- 
tamente. 

Ella non si adirava mai se colle tue 
chiacchiere la disturbavi mentre compo- 
neva; ma ora poi non devi più abusare 
della sua pazienza, 

Tu ormai sei in età di comprende- 
re quanto ella sia buona, devi amarla e 
cercare, almeno in parte, di ricambiare 
! le cure che ella ebbe per te, evitarle da 
parte tua ogni noja, ogni dispiacere. E 
così bello l'amarsi tra sorelle, vivere l'u- 
na per l'altra, dimenticar sè stesse per 
pensare ai nostri cari ! La mamma sua 
è pure la tua, chi guidò i primi suoi pas- 
si guidò pure i tuoi, le stesse braccia 
vi avvinsero piccine, gli stessi pannili- 
ni, la stessa culla, gli stessi balocchi che 
servirono per l'una vennero poi usati 
dall'altra. Chi prwvede te di cibo e di 
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vesti non fa altrettanto per lei ! Babbo 
e mamma vi amano entrambe con pari 
affetto. Tutto è comune fra voi gioje e 
dolori. 

La tua ottima sorella comprese as- 
sai bene questo dolce vincolo di affetto, 
tu sei disposta ad intenderlo egualmente, 
ed in tal modo i vostri genitori saranno 
sempre contenti e felici in mezzo a voi, 
che col vostro buon accordo abbellirete 
loro la vita. Il miglior mezzo, o amica 
mia, che hanno i figli di dimostrai-e la 
riconoscenza ai genitori, è l'amarsi tra 
fratelli. 

Prosegui così che insieme con loro 
renderai contenta me pure. Addio. 
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Il pane clie mangi ogni giorno mi 
offerse largo campo di intrattenermi con 
te, e spero che oggi pure avrò abbon- 
dante materia di conversazione senza 
cercar argomenti da lontano! 

Quando infili le calzette e gli gtìva- 
lini, ti è mai saltato in capo l'idea di 
riflettere che quegli oggetti non furono 
sempre così ? Ci scommetto che no, quin- 
di voglio che ci pensiamo insieme per 
iscoprire qualche cosa. — Per esempio ; 
Il tuo vestitino di lana che ora vedi così 
bello con quel colore rosso, cosa credi tu 
che fosse dapprincipio?.... Non Io sai?.... 
Ebbene te lo dirò io. Quella lana ripara- 
va dal freddo una o più pecore, ma forse 
non saprai che sieno le pecore, ed io mi 
affretto a spiegartelo. 

Mi figuro ehe in campagna al finir 
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dell' Autunno più volte sarai andata alla 
finestra attirata da un rumore strano pro- 
dotto da un gran numero di animali do- 
cili, dal pelo ricciuto. Questo rumore era 
prodotte -dalle grida di lek hek fatte dalle 
pecore, ed è da questo grido appunto che 
venne la parola belare quando si parla 
del grido delle pecore. 

Nell'estate vivono sui monti, ma sic- 
come il loro eibo è l'erba cosi prima che 
giunga l' inverno vengono al piano con- 
dotte dai pastori che chiedono a qualche 
signore il permesso di far pascere (o ci- 
barsi di erba) ìe pecorelle. In ricambio 
offrono a questi del buon latte e del for- 
maggio eccellente, che con quello si fab- 
brica. 

Quelle pecore dunque, che sono cer- 
ta avrai vedute, vengono all'estate ed al- 
l'autunno spogliate del ricciuto loro pelo, 
•o lana, e quella lana filata, Unta e fessw- 
tà serve & fare la -stoffa, -della quale la 
sarta si è servita per fare la tua graziosa 
mantellina, e :qnel -bel vestitino rosso co- 
sai elegante. 
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Ma tu dirai: Filata, tìnta, tessuta, la 
crede proprio quella signora che io abbia 
studiato tante cose ; invece è tutto il con- 
trario e bisogna che mi venga spiegato 
tutto con molta chiarezza perchè io pos- 
sa comprendere. — Non inquietarti, bam- 
bina mia, che sono pronta a compiacerti. 

Per filare intanto mi comprenderai 
presto, quando ti ricorderò di quel basto- 
ne lungo ed allargato in alto che porta il 
nome di conocchia, il cui vuoto in forma 
di uovo contiene la stoppia di lino o di 
canape. 

La fantesca, che allora si potrebbe 
meglio chiamare la filatrice, prende la 
stoppia, la assottiglia col dito umido e la 
riduce un filo tutto eguale che poi fa pas- 
sare in un altro pezzo di legno, sottile 
nelle due cime e largo nel mezzo, e là 
appunto si attortiglia il filo. Questo 
pezzo di legno si chiama il fuso. Se di 
questo filo si vuol fare una stoffa si con- 
segna al tessitore senza altro, e del suo 
lavoro dovrò parlarti tra poco. Ma se il 
filo devesi adoperare per cucire o per 
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lavorare a maglia è necessario torcerlo. 
Per torcere si attaccano due o tre fili 
ad un uncino che sta in cima al fuso, e 
prendendolo colle due dita pollice ed in- 
dice, si fa girare intorno, finché riesce 
solido come quello che adoperi in iscuola. 

Hai compreso dunque, carina mia, 
cosa intendesi per filare e torcere? Io 
spero di si, perchè so che sei avvezza ad 
ascoltare con attenzione. - Ora mi accorgo 
di dover tornare un poco indietro per dir- 
ti: che la lana colla quale si fanno i pan- 
nilani non viene filata sempre come ti ho 
detto. — Grandi macchine, con apparec- 
chi, dei quali ora mi sarebbe difficile 
farti la descrizione, riducono la lana pu- 
lita e sciolta in maniera da venir lavora- 
ta in tanti diversi modi. Tutte le spiega- 
zioni che io ti ho date del filare e del tor- 
cere., non comprendono che il lavoro dei 
tempi passati in cui le macchine non si co- 
noscevano, ed il modo col quale i nostri 
contadini si preparano le biancherie le 
calze ed anche molti vestiti. Ma nelle 
grandi fabbriche tutto viene lavorato con 
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una straordinaria ■velocità col mezzo di 
macchine. Fatta più grandicella sono cer- 
ta, ti piaceràmolto entrare in una di que- 
ste fabbriche. Ma ricordati, © mia buona 
amica, -di non entrarvi giammai se non 
sei accompagnata dal babbo o dalla mam- 
ma, perchè molti fanciulli che vi sono en- 
trati senza di loro, "pericolarono. Se intan- 
to vorrai leggera la descrizione di un fila- 
to}©, di una fabbrica 'di carta, -eoe. trove- 
rai alami 'dialog hi divertenti «d utili, 
■scritti da «ma Signora Bai iana indicata 
semplicemente col nome di Marina. Il 
titolo del libro è " Studi dì lingua fl per- 
chè infarti vi è il nome di ogni arnese 
di cui vien fatto uso nelle arti indicate. 

Ora ti dirò come accade che gli og- 
getti Tengono cangiati di colore e così 
ti spiegherò la parola tinta che fu una 
di quelle per le quali mi riprendesti po- 
ti' anzi. 'Si può tingere , o cambiar di co- 
lore, il cotone, la lana, e la seta; Ti ri- 
cordi il colore delle pecorelle ? "Quelle 
per certo non hanno il pelo rosso come 
la lana della tua mantellina, e per ri- 
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durla tale fu necessario provvedersi di 
un colore rosso. Uno di quelli che ce 
ne dà uno di bellissimo è il Carmino che 
viene da un luogo molto lontano, detto 
il Messico, ed è prodotto da un piccolo 
insetto chiamato Cocciniglia. Questo in- 
setto cade dagli alberi ad una certa fi- 
poca dell'anno dopo avervi, io credo, de- 
posto le uova. — La cocciniglia prepa- 
rata da certe brave persone che porta- 
no il nome di chimici serve alla compo- 
sizione di colori secondari. Come vedi, il 
Carmino proviene da un animale. — Ma 
più che il carmino i tintori per colorire 
le stoffe adoperano un altro colore det- 
to Garanz, che proviene invece da una 
pianta, che si .coltiva in Francia, in 0- 
landa ed in tanti altri luoghi. 

Io non finirei più se volessi parlar- 
ti di tutti i colori ; mi è bastato il farti 
conoscere ehe ve ne sono presi da ani- 
mali, da piante e alcuni dalle pietre 
come p. es. l' azzurro d' oltremare. Il 
tintore che conosce bene l'arte sua, pren- 
de questi colori, li prepara e li scioglie 
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nell'acqua poi vi immerge la lana, le stof- 
fe di seta o di cotone e le ritrae del nuo- 
vo colore come succede a te quando im- 
molli un pezzo di pane nel vino, oppure 
se immergessi uno de' tuoi ditini nel ca- 
lamajo. 

■ Io ti ho parlato appena di questo la- 
voro, perchè fatta più grandicella ti sarà 
più facile il comprenderlo. Spero però 
che, allorquando ti si parlerà di oggetti 
tinti, intenderai qualche cosa. ■■■■ 

Basta dunque del tingere, parliamo 
del tessere che è la terza parola che ti 
fece tanta sorpresa. — Se dopo aver fila- 
to il cotone, la lana o la seta volessero 
ripararti dal caldo o dai freddo gettan- 
doli sulle spalle quei fili sciolti, credi tu 
che sarebbe un buon riparo Kidi eh 
briconcella... e ne ■hai ragione, ma pure 
la sarebbe così se non si fosse pensato 
di tessere. : :| 

I primi uomini si coprivano col- 
le pelli degli animali morti, ma poi 
presto s' inventò V arte del tessere, che 
è tanto antica, che non si conosce 
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nemmeno quando sia stata inventata. 

Parliamo dunque del modo con cui 
oggidì si tesse. — Avrai veduto la mam- 
ma adoperare un telajo per ricamo; te- 
lajo si chiama pure quell'oggetto di cui si 
servono i tessitori per tessere. Ma que- 
sto è di ben diversa forma perchè, men- 
tre la mamma per ricamare stende una 
tela bella e fatta, il tessitore non ha che 
sottilissimi fili, che egli tende tutti nella 
stessa direzione e ad una eguale distan- 
za; e questa si chiama orditura. Questa è 
il principio di qualunque stoffa, sia di co- 
tone, di lana o di seta; e questa prima 
parte del tessuto dicesi anche trama, 
mentre la seconda, di cui ora ti parlerò, 
compie il lavoro e dicesi tessitura. Non 
so se tu abbia osservato che nella tela un 
filo sta sopra ed il vicino da tutti i lati 
sempre sotto. Per ottenere questo, nel te- 
lajo ci sono due pezzi di legno mobili che 
si chiamano Licci, ognuno dei quali dal 
posto dell' orditura scende fino al luogo 
dove il tessitore tiene il piede e là so- 
no uniti alcuni legni trasversali che pren- 
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dono il nome di Calcole. Quando il tessi- 
tore preme col piede si abbassa quello 
il di cui filo deve rimaner sotto, menti e 
tra l'uno e l'altro passa rapidamente un 
lungo filo avvolto in un ordigno, aperto 
alle cime, detto Spola. La spola dunqus 
passando a vicenda nell'uno o nell'altro 
filo ci dà la tela beli' e fatta.. 

Se pregbi la mamma od altri, di 
farti vedere un pezzo di tela, esamina 
bene questo lavoro, ed allora forse in- 
tenderai meglio. 

Io sono dolente perchè temo di a- 
vertì stancata per forzarti a comprender- 
mi, e forse senza frutto, ma se io non 
mi sono spiegata con abbastanza chia- 
rezza, spero almeno di aver raggiunto il 
mio scopo, facendoti nascere il desiderio 
di chiedere spiegazioni siili' origine di 
tante cose che ti circondano. Troverai 
tante brave persone che si faranno una 
festa di compiacerti, in un desiderio così 
lodevole, e dei buonissimi libri che molto 
meglio del mio ti soddisfi eranno. — Il si- 
gnor Pietro Thouar scrisse molti utili 
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libri e fra gli altri uno pei bambini. A 
questo libro, appunto per ciò, fu dato il 
nome di Fancìutletta. Ire quello egli par- 
la di Dio, delle piante, degli animali, 
delle pietre e di tante e tante belle cose. 

Ed il signor Giovanni Macè*, che con- 
versando amichevolmente e sotto forme 
scherzevoli, ha descritto le nostre ossa, 
il passaggio del cibo nel nostro corpo, ì 
benefici dell'aria, il modo col quale i fan- 
ciulli crescono, quello di conservarsi sa- 
ni, infatti un' unione di belle ed utilissi- 
me cognizioni. E questi libri che nome 
portano ? La storia di un boccone di pane 
ed I servitori dello stomaco. Sono propria 
nomi che fanno comprendere come quel- 
lo che li scrisse voleva trattare la cosa 
in modo lieto e non serio. E tu, che sai 
quanta gratitudine dobbiamo a chi ci i- 
struisee, sarai ancor più riconoscente a 
quelli che facendolo, studiano anche il 
modo di divertirti. Basta, così per oggi, 
leggi questa un po' per giorno, e così 
penserai spesso alla tua amica. 
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Nella lettera della scorsa settimana 
ho stancato un po' la mente della mia Vit- 
torina, ma spero che non la mi terrà il 
broncio. Oggi invece parleremo di cose 
semplici e lasciando tranquilla la mente 
mi rivolgerò al tuo cuore. — Senti, mia 
cara, nei giorni in cui sei buona, docile 
con tutti, vedi faccie aggrondate intorno 
a te? No, è vero bambina mìa, no. E 
perchè? Perchè quando troviamo gli al- 
tri severi o poco amabili è quasi sempre' 
colpa nostra. Per cui quando le bambine 
dicono : Oggi tutti sono cattivi con me, 
hanno sempre torto. Dovrebbero invece 
pensare : Io oggi non sono trattata come 
al solito, dunque devo avere commessa 
qualche mancanza; e perciò sarà necessa- 
rio che mi studi di aggradir meglio chi mi 
circonda. Oh come tosto vedrebbero cam- 
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biarsi tutti ì volti, ed i più serti divenir 
sorridenti! — Ci sono alcuni giorni, in cui 
i maggiori sono- afflitti. per. qualche dispia- 
cere, ed allora i fanciulli devono tacere e 
non importunarli con ischerzi e domande 
inutili. — Per altro facilmente potrai os- 
servare che in quei giorni saranno serii 
o melanconici ma non severi ed irrita- 
ti. ^- Tu, mia -diletta, che hai un buon 
cuore ed anche abbastanza criterio com- 
prenderai facilmente dunque che si deve 
usar sempre modi amabili con tutti. Ob- 
bedire ai genitori è cosa- intesa, ma sic- : 
come è anche inteso fra noi, che - ogni 
giorno si apprende qualche cosa e che' 
quelli che sono più vecchi hanno mag- 
giore esperienza, così tu ascolterai^ buo- 
ni suggerimenti di quelli che sono mag- 
giori di età, e che ti parlano pel tuo be- 
ne* — .B' intende già che io parlo sol- 
tanto di quelli che i tuoi genitori ti per- 
méttono di avvicinare. 1 
,ì! Quello 'che mi interessa particolar- 
mente è, che tu ti abitui a stimare le per- 
sone per le loro buone qualità' e non 
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perchè sieno più o meno ricche. Ci sono 
tante bambine che non educate da savii 
genitori come i tuoi, credono che si deb- 
ba trattare eon superiorità i domestici e 
gli artigiani. — Ma a te, ci scommetto, 
che appariscono ben degne di essere de- 
rise queste sciocche fanciulle. E ci giuo- 
co io che sono proprio quelle, che non 
saprebbero nè pettinarsi nè vestirsi sen- 
za l'ajuto della cameriera! E non si deve 
trattarè con urbanità le sarte, i calzolai, 
e tutti infine quelli che esercitando un'ar- 
te, mantengono la loro famiglia senza 
disturbare chicchessia. Qual fanciulla per 
quanto ricca e colta fosse, potrebbe far 
a meno del calzolaio, del tessitore, del 
fabbro, del legnaiuolo, ecc. ec? Tu invece 
parli a tutti senza distinzione, con modi 
garbati e quando sarai cresciuta, imite- 
rai i tuoi buoni genitori che pagano gli 
artigiani appena che questi hanno com- 
piuto il loro lavoro, senza badare all'in- 
comodo di alzarsi da tavola o tralasciare 
qualche occupazione. Essi sono giusti 
perchè conosconoj che se pure un. operaja 
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non fosse nella necessità di comperarsi 
un pane, potrebbe aver da pagarne un 
altro che avesse questo bisogno. Oppure 
se col ricavato del suo lavoro volesse pro- 
curarsi un divertimento ne avrebbe il di- 
ritto perchè terminato il compito la mer- 
cede è divenuta cosa sua. 

Per ora questi obblighi non ti ri- 
guardano ma intanto veggo con piacere 
che chiedi per favore alla fantesca quel- 
lo che ti abbisogna e che per tutto quello 
che puoi fare da te non disturbi la ca- 
meriera. E la buona vecchia Domenica 
che ti ha cullata bambina come l' ami, 
come la rispetti ! Brava, mia Yittorina, 
bravissima. Mi ricordo che quando la e- 
ra indisposta tu le portavi Y acqua inzuc- 
cherata e ti compiacevi offrirgliela colle 
tue manine. E la buona vecchia, veden- 
doti così affettuosa, si compiaceva tutta 
e non sentiva, che per metà le sue sof- 
ferenze. 

Poveretti ! sono tanto infelici quelli 
che per guadagnarsi da vivere e per dare 
qualche cosa alle loro famiglie devono 



Digitized by Google 



lasciarle, separarsi da tutte le persone 
care, abbandonare le loro case per anda- 
re a vivere presso estranei, mangiare i 
cibi che piacciono agli altri, andare a 
letto, alzarsi, quando lo vogliono i padro- 
ni; infatti per quei limitati guadagni esse- 
re privi della loro libertà. — Tutte le bam- 
bine buone dunque, devono fare come fai 
tu, cioè trattare le persone di servizio 
con gentilezza e pensare che esse hanno 
più obblighi con loro, che queste con noi. 
— E quello che tu non sai perchè sei 
troppo giovane per saperlo è; che noi 
abbiamo obbligazione con tante e tante 
persone che non conosciamo e che non 
conosceremo mai. II contadino che la- 
vora la terra e ' che seminò il frumento, 
il pane che mangi ogni giorno fu prima 
seminato, raccolto, macinato, poi con 
tutti gli altri oggetti che ben conosci 
formato pane poi cotto e portato a ca- 
sa. Pensa un poco quante persone si 
sono occupate per ciò. E la tua camicia, 
le tue calze, la gonnella, l'abitino ecc. 
Non si dovettero seminare le piante, 
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prepararle, tesserle, cucirle, ecc. ecc. 

La sedia su cui siedi, il tavolo so- 
pra il quale appoggi le mani non furono 
lavorate da tante diverse persone. Ed 
il ferro pei coltelli e loro pegìi orecchi- 
ni e l 1 argento dei cucchiaj, non sono 
tutte cose che costarono tante fatiche a 
un numero infinito di persone? Il modo 
poi che si procurarono tutti questi og- 
getti, sarebbe troppo lungo a spiegarte- 
lo ed oggi ho promesso non istancarti. 
Ciò che voglio ehe tu comprenda è, che 
tutte queste persone che si prestano per 
te non le conosci e non le conoscerai 
forse giammai, e che se pure arrivassi 
a conoscerne alcune, te ne rimarebbero 
sempre di ignote. Mi par di sentirti di- 
re : Ma che cosa la vuol dirmi con tutto 
questo? Eccomi pronta a soddisfarti. Vo- 
glio dire che per tema di mancare di gra- 
titudine o di affetto, verso chi ti procu- 
ra tante buone ed utili cose, tu dovrai 
essere sempre buona ed amabile con tut- 
ti, compatire i difetti dei tuoi simili, pro- 
curare di fare per ogni persona quello 
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che puoi di bene, perchè tutti o in un 
modo o Dell' altro hanno fatto del bene a 
te. E questo ricambio di benefici si chia- 
ma: Che cosa? L'amore del prossimo. 
Quando dunque ti diranno «he bisogna 
amare il prossimo, capirai che hanno ra- 
gione, perchè ogni persona o in un modo 
■o nell'altro avrà fatto del bene a te o ad 
alcuno di quelli che tu ami. 

E tu, sarai .contenta di questo? Oh 
si ! perchè fa tanto piacere amar tutti i 
nostri simili e proyare la gioja della ri- 
conoscenza. Sei -soddisfatta di me oggi ? 
Io .spero di si. Addio. 
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Dopo aver parlato di tante persone 
•che ami, di tenti ^oggetti -ehe vedi sempre 
a te d' intorno, vorrei intrattenerti di co- 
sa die ti potesse interessare, senza allon- 
tanarmi dal mio proposito di occuparci 
soltanto di quello che ne circonda. 

Osserviamo dunque an pooe più par- 
ticolarmente alcuni degli oggetti nomi- 
nati. Prendiamo una pecora, quel docile 
animale, che ti fornisce la lana non solo 
per le vesti ma pure anco per le coperte 
■da letto per i materassi, ecc. ecc. 

Tu dirai: La pecora ormai la cono- 
sco, dunque parmi che sia inutile tonarci 
sopra. 

Ma noi hno ad ora non ahhlamo ve- 
duto 'Che wn animale che ci fornisce la 
lana col ricciuto suo pelo, e che ci som- 
:ministra il latte, ma ci resta .ancor-a mol- 
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to da osservare. Figuriamoci di avere 
una pecora morta. Levato il pelo si tro- 
va una pelle che, pulita e disseccata al 
sole, diviene atta a scriverci sopra, sotto 
il nome di Cartapecora. Dopo la pelle, 
si trova la carne buona a mangiarsi e che 
veniva tenuta compatta da tutte, le ossa. 
Queste ossa unite insieme sostengono tut- 
ti gli animali, incominciando dall' uomo e 
venendo fino all' uccellino, e formano lo 
Scheletro. La parte principale di questo 
scheletro è un' unione di ossa che sono 
simili ad anelli incastrati gli uni ne- 
gli altri e che formano la così detta Co- 
lonna vertebrale. Siccome H numero de- 
gli animali che hanno Vertebre sono mol- 
ti, cosi da queste' si pensò di prendere il 
nome e si diede à tutti gli animali prov- 
veduti di scheletro quello di Vertebrati. 
Gli insetti invece :e tutti gli altri ani- 
mali che non hanno ossa, si dicono htver- 

4ebmU. .' <i> l:T>< .,:'( ■' ,.'iiL 

La pecora dunque, avendo scheletro 
apparterrà alla elasse dei Vertebrati. 
Ora che. abbiamo esaminato, ciò pas- 
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seremo ad osservare come nasce questo 
animale. La chioccia, che tu ben cono- 
sci, riscalda le uova perchè nascano i 
pulcini, e quelli perciò vengono detti 0- 
vipari. Ma la pecora, il gattino e tutti 
gli altri animali non nascono dalle uova. 
Mi par di vederti ridere al pensare qual 
uovo grande ci vorebbe per contenere 
un cavallo un bue, ecc. ecc. Hai ra- 
gione infatti, e siccome nella Creazio- 
ne tutto è ragionevole, così quegli anima- 
li nascono vivi e perciò si dicono Vivi- 
pari. La pecora che nasce viva, 3a 
chiameremo Vivipara. Un' altra cosa è 
necessario osservare ed è, di qual cibo 
siasi nutrita la pecora appena nata. La 
pecora come il cane, il gatto e tanti altri 
animali si nutre col latte della madre. 
■Questi animali nutriti col latte materno 
■si chiamano Mammiferi o poppanti. 

Quando i tuoi maestri crederanno 
opportuno parlarti estesamente degli a- 
nimali, ti raccomando mettere una parti- 
colare attenzione nello studio dei mam- 
miferi. 

Seggio di Lettere. 4 
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I mammiferi sono dotati di grande 
intelligenza e 'divengono anche, tanto u- 
.fcili a noi, somministrandoci nutrimento, 
vestito e tutto quello che può servire ai 
nostri bisogni e comodi. 

Per -esempio.: il Bue vivo serve ad 
ajutar-e il contadino aggiogandolo all'a- 
ratro, ed il suo letame è utilissimo per 
^concimare la ?terra; dopo morto colla 
carne ri -dà quell'eccellente brodo utile 
■ai sani e necessario ai malati, e quella 
carne poi, è buonissima a mangiarsi. Le 
«orna servono per far pettini, manichi di 
coltello, .bottoni, ecc. 'ecc. Tedi dunque, 
quanto .eia interessante conoscere bene 
■questi animali dai quali possiamo ritrar- 
re tanti vantaggi. 

Fatta più grandicella, potrai conosce- 
re anche le parti interne di un animale ma 
adesso no perchè sarebbe troppo difficile. 

Ora, ■osserviamo soltanto che la pe- 
cora, di cui particolarmente abbiamo in- 
cominciato ,a trattare,, -appartiene alla 
classe dei vertebrati ed all' ordine dei 
mammiferi. Quello che non sappiamo an- 
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cora è se ella abbia organi ; ma siccome 
tu non conosci cosa sia avere organi, co- 
sì del mio meglio devo studiarmi di spie- 
gartelo. Avrai osservato, come il cagnoli- 
no ha occhi per vedere, naso per fiutare, o- 
recchi per sentire, le zampe dinanzi per 
toccare, quelle di dietro per camminare, 
ecc. ecc. Qtieste porti sono istrumenti che 
servono tutti ad un dato ufficio e pren- 
dono il nome di organi. Tutto quello dun- 
que, che ha istrumenti che servono ad un 
dato ufficio, si chiama corpo organizzato, 
e l'essere organizzati, vuol dire avere 
degli organi. 

Se tu dessi un pezzo~di carne al tuo 
cagnolino, egli, non è vero, proverebbe 
piacere, come per lo contrario soffrireb- 
be se alcuno lo percuotesse. Per ciò gli a- 
nimali si possono dire : Creature organiz- 
sate 'capaci di prorare piaceri e sofferen- 
ze. Ciò che si è detto del cane, si può di- 
re di qualunque animale dal più grande 
al più piccolo. Per comprendere come 
-sono sensibili, basterebbe osservare la 
chioccia quando cerca i pulcini, che li 
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chiama per mangiare^ che sbatte con tan- 
to dolore le ali, quando non li trova tutti.' 
Cosi quello che rapisse un uccello che ha 
nel suo nido i piccini, sarebbe altrettanto 
crudele, come uno che togliesse la madre 
al suo bambino, perchè gli uccelli pure, 
■sono capaci di provare piaceri e sofferen- 
ze. Quando vorrai definire l'animale, di- 
rai: L'animale è unessere organizzato che 
nasce, cresce, vive, muore, è sensibile e 
:si muove senza bisogno di essere spinto. 
E questo muoversi senza che nessuno 
spinga, sai come si chiama? Temo di no, 
e perciò mi affretto a dirtelo. Si chiama 
muoversi apotiiamamerde. Vorrei dirti 
qualche cosa ancora, ma le mie occupa- 
zioni non me lo permettono, torneremo 
un' altra volta su questo argomento, in- 
tanto, addio. 
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Mi è sempre piacevole l'intrattener- 
mi con te, mia birona Vittorina ma oggi, 
che devo farti un interessante racconto, 
lo desiderava ancor maggiormente. 

Tu sai die io vado spesso dalla si- 
gnora X., dove si riunisce una eletta com- 
pagnia di amiche. Si lavora, si ciarla, si 
ride di qualche innocente facezia ; oppu- 
re si ascolta un po' di musica, eseguita 
da .qualche ragazzina. Domenica sera la 
riunione era completa ; solo venne osser- 
vato che mancava la signora N. colle fi- 
glie. Una ragazzina di 10 anni prese allo- 
ra la parola e narrò, che la maggiore del- 
le signorine N. era caduta, fraturandosi 
una gamba. Si compiange la sorte di que- 
sta giovane, amata da tutti per le sue buo- 
ne qualità, e la padrona di casa sì propo- 
neva di mandar tosto per averne notizie, 
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quando tutto ad un tratto, aperta la por- 
tiera si sente annunziare la signora N. 
colle figlie. Tutti si guardano a vicenda 
e la giovanetto narratrice viene fatta ber- 
saglio di ogni sguardo. Ella rossa rossa, 
chinati gli occhi a terra, avrebbe voluto 
avere le ali di un uccello per fuggire da 
quella stanza, dove un perfetto silenzio 
era più eloquente di ogni rimprovero. 
La madre sua, soffriva quanto si può sof- 
fi-ire nel vedere schernita una persona 
cara, ma giusta in pari tempo che affet- 
tuosa, ruppe quel doloroso silenzio, e 
rivoltasi alla colpevole Così le parlò: Si- 
gnorina la società fu sturbata per conto 
vostro ; sta a voi il giustificarvi. La £an- 
ciulla non potendo parlare diede in un 
dirotto pianto; ma la madre, irritata, ri- 
prese : Ora non ci vogliono lagrime ma 
parole; piangerete poi quando vorrete che 
ne avete ben ragione. Intanto siete obbli- 
gata a scusarvi presso questa rispettabile 
riunione, di cui sembra quasi, che vi sia- 
te presa giuoco. Parlate, lo voglio : In- 
calzata da questa intimazione dovette ri- 
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spondere e cogli occhi bassi e con fioca 
voce confessò: Che avendo sentito che 
la signorina N. era caduta, e non veden- 
dola venire, come il solito, eredette che 
il male fosse maggiore, e narrò una cosa 
che supponeva come se l' avesse vedutai 
coi propri occhi. 

La signora NT dispiacente per la ma- 
dre e per la fanciulla, ormai molto puni- 
ta, si rivolse alia compagnia dicendo co- 
sì: Amiche, noi ci siamo riunite qui, come 
al solito, per passare ima serata in alle- 
gria. Adoperiamoci prima di tutto a ren- 
dere la calma alla signora B\ ed a me 
più che ad ogni altra sarà facile il farlo. 

Io posso dunque accertarvi che quan- 
to disse quella fanciulla è la verità. Ella 
ha esagerato ma non mentito. Il primo 
difetto pu3 condurre al secondo, è vero, 
ma il fatto sia che mia figlia è sdrucciola- 
ta, riportandone una leggera contusione. 
Non posso scusarla dell' aver eoutuirbato 
una conversazione con uno spiacevole ed 
esagerato racconto, ma posso promettere 
per leij che il dispiacere provato questa 
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sera le servirà di lezione, e che non pro- 
nunzierà più una parola senza esser cer- 
ta di ciò che dice. 

Ora, amica mia, perdonatele e non 
se ne parli più. La signora B. resisteva 
un poco, ma istigata da tutta la compa- 
gnia, c persuasa del pentimento della fi- 
glia l' abbracciò. * 

La padrona di casa, desiderosa che 
si dimenticasse 1' incidente' che aveva 
disturbato il buon umore della conver- 
sazione, propose di improvvisare un 
ballo. Fu accettata la proposta, con gran 
gioia delle ragazzine. 

Egli è certo, però, che la giovane B. 
non partecipò della comune allegria, e per 
quanto tutti la trattassero come il solito, 
ella non aveva coraggio di alzare gli 
occhi in faccia a nessuno. 

Vedi dunque, amica mia, a quanti di- 
spiaceri può condurre, non solo la bugia, 
della quale tu conosci i tristi effetti, ma 
pur anche la smania di farsi novellisti, 
e per dar brio ad un racconto esagerar- 
ne le circostanze. Tutto si scopre, ed a 
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chi fu trovato una volta in bugia non 
viene creduto nemmeno quando dice il 
vero. La ragazza B. ebbe la fortuna di 
trovarsi in una riunione di buoni e sin- 
ceri amici, ma ad onta di ciò, credilo, 
che ella avrà d'uopo di molto tempo e fa- 
tica, prima che le sue parole acquistino 
piena fede, ed è doloroso, sai, il pensa- 
re che si possa dubitare delle nostre as- 
serzioni. Ciò ti valga di norma, amica 
mia, affine di non dire giammai, nem- 
meno per celia, una sola parola che non 
sia perfettamente vera. Se sbagli, con- 
fessalo con franchezza e non tentenna- 
re mai fra l'accusarti ed il mentire. Sai 
che dice il proverbio ? Peccato confes- 
sato è mezzo perdonato, e chi al bianco 
dice sempre bianco e nero al nero, non 
ha d'uopo di giuramenti o testimonian- 
ze per ricever fede. 

E questo sarà per certo il modo, con 
cui si conterrà la mia Vittorina per go- 
dere l' aifetto e la stima degli amici e 
parenti. Addio 
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Nell'altra lettera ti feci toccar con 
mano i dispiaceri ai quali può andare 
soggetta una fanciulla, che abbia il mal 
vezzo di far racconti esagerati. Ora ti 
parlerò di quelli, prodotti dall' inerzia 
e dei danni che vengono dal non istruirsi 
per tempo. Mi trovava un giorno, nell'an- 
ticamera di una mia amica con sua figlia 
Giulietta, fanciulla di circa 1 1 anni, quan- 
do vidi entrare un suo zio che le die- 
de in mano parecchie monete spicciole, 
dicendo : Al mio ritorno mi dirai quan- 
te sono. Ciò detto partì. Giulietta diven- 
ne rossa e guardava imbarazzata le mo- 
nete. 

Io, sorpresa della di lei confusione, 
me le avvicinai dicendole: Fanciulla mia 
perchè così corrucciata; non sei forse 
contenta del regalo dello zio ? Quante 
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monete ti ha egli regalato? A tali pa- 
role la fanciulla arrossì di nuovo e, non 
potendosi più contenere diede in uno 
scoppio di pianto. Sorpresa sempre più 
insistetti per sapere cosa l'addolorasse 
- cotanto, ed allora ella mi raccontò : Che 
bambina era stata posta alla scuola do- 
ve aveva trovato nelle classi superiori 
una fanciulla che, non conoscendo che il 
vero amore consiste nel cercare il no- 
stro bene, credeva amarla assai facendo- 
le tutti i compiti, imbeccandole le parole 
sottovoce quando veniva interrogata; in- 
gannando infine chi?.... La sua protetta. 

Per tutto il tempo in cui questa, se- 
dicente amica fu alla scuola tutti si il- 
lusero, ma compiuta l'educazione è ri- 
tornata a casa sua. Ora Giulietta che non 
aveva prestato orecchio alle spiegazioni, 
perchè sapeva che la compagna lo faceva 
per conto suo, che non aveva mai posto 
mente ai compiti che copiava, si accorse 
di essere ignorante affatto. I suoi paren- 
ti pure, si avvidero che ella nemmeno 
sa numerare una decina di monete. 
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Che ti pare, bambina mia, di queste 
due fanciulle . L' una pigra e l' altra sen- 
za riflessione, non è cosi ? Come si può 
credere di amare davvero facendo rima- 
nere ignoranti! Mi piacque però il vedere 
questa fanciulla, non isdegnata colla com- 
pagna, che aveva sbagliato per mancanza 
di esperienza, ma piuttosto lagnarsi di 
sè stessa e non accusare altri, che la 
propria inerzia. 

Io le presi la mano e le feci conosce- 
re che, sebbene grandicella era ancora in 
tempo d'istruirsi. Le dissi che all'indo- 
mani si confidasse colla maestra e la pre- 
gasse di metterla a studiare colle fanciul- 
le delle classi inferiori per apprendere i 
principi dell'aritmetica. È indispensabile 
saper sommare od unire, sottrarre o to- 
gliere il meno dal più, e conoscer bene 
la divisione, per ripartire giustamente 
qualunque cosa. 

Una fanciulla che non conosca le 
quattro prime operazioni dell'aritmetica 
si troverà molto spesso imbarazzata. Tut- 
ti o poco o molto dobbiamo spendere, nu- 
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'merare oggetti, e senza Io studio dell' a- 
ritmetiea ciò riesce impossibile. 

Una signora che non sapesse tene- 
re i registri in ordine, mettendo da una 
parte i denari spesi, dall'altra i ricevu- 
ti, che non tenesse nota della biancheria 
nuova e di quella che mette in disuso, 
non potrebbe mai sapere il fatto suo. Dun- 
que, Vittorina mia, non annoiarti mai 
quando t'invitano a studiare l'aritmetica ; 
perchè un giorno potresti dolerti assai di 
non avere studiato una scienza così utile. 

E non solo nell'aritmetica Giulietta era 
così ignorante ma non sapeva una parola 
di Geografia, non conosceva la confor- 
mazione della terra, i rapporti che ha 
questa, cogli altri corpi celesti, e nemme- 
no i nomi delle cinque parti del mondo. 
Aveva dimenticato, che nell'Asia nacque- 
ro i nostri primi genitori Adamo ed Eva, 
che nell'Africa abitano i Mori, che nel- 
l'Europa si trova l'Italia e che Venezia, 
dove ella è nata, dal 1866 appartiene 
alF Italia. I maestri le avevano detto an- 
che che Colombo nel 1492 scoprì l'A- 
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merica, ma ella allora guardava intor- 
no ed intanto l'amica poneva attenzione 
per lei. Eppure avrebbe avuto tanto pia- 
cere adesso a conoscere queste ed altre 
belle cose. Quanto sofferse vedendo le sue 
coetanee, fo quelle della sua età) in una 
stanza studiando con professori, ed essa 
nell'altra colle bimbe di classe inferiore! 
Io .3' ammiro assai per la docilità colla 
quale seguì il mio consiglio, che solo 
poteva farle, rimettere il tempo perdu- 
to. E con lo zelo col quale si è messa 
a studiare ti prometto che presto presto 
ritornerà colle proprie compagne. 

. Anzi questa fanciulla meriterebbe un 
prèmio, perchè tutti possono errare ma 
non vi sono molti che abbiano il corag- 
gio di confessarsi ignoranti e discendere 
dal posto ove erano, stati anche imme- 
ritatamente, collocati. 

Lo stesso dovrà fare per la storia della 
quale non ha alcuna cognizione. La storia, 
quella fedele narratrice di tutti i fatti de- 
gni di memoria, quella che ci fa credere 
di trovarci ai tempi, o di vedere quelle 
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persone di cui ci descrive le azioni ed i ca- 
ratteri. Giulietta non sapeva nemmeno che 
la prima Epoca storino, che incomincia 
dalla Creazione del mondo e giunge fino 
all' anno 476, si chiama Antica. Che quel- 
la che prende il nome di Medio-Evo, o 
età di mezzo, termina nel 1453. Che da 
quell'Epoca al 1789 corrono: I tempi mo- 
derni, e da quella fino ad oggi: I con- 
temporanei. 

Eppure a 11 anni le avrebbe sapute 
certo queste cose se avesse prestato at- 
tenzione a quanto le veniva insegnato. 
E quanti ammaestramenti si ricavano 
dalla storia ! Quello studio così beilo che 
racconta fatti sempre veri, che parla di 
uomini e di donne che hanno veramen- 
te esistito che narra le loro virtù, il corag- 
gio i talenti. Alle volte si parla anche di 
persone cattive e si raccontano delle 
cose spiacenti, perchè lo storico non 
può far a meno di narrare le cose come 
stanna Egli è perciò che i buoni sono de- 
scritti oome buoni, ed i cattivi come lo 
meritano. Dirai tu: Perchè non si po- 
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trebbe far a meno di parlare dei catti- 
vi e che cosa si può imparare di buono 
da quelli che hanno fatto del male? 

No, mia fanciulla, il narrare il ve- 
ro è sempre utile per tanti motivi dei 
quali spero ti persuaderai subito- 
Prima di tutto il terrore che ispi- 
ra il sentir parlare di persone ed azio- 
ni eattive, insegna a studiare ogni mez- 
zo per condursi bene e non assomiglia- 
re a quelli di cui venne descritta la sto- 
ria. In secondo luogo il pensiero che do- 
po tanti anni la storia ricorderebbe ai 
discendenti le cattive loro azioni trat- 
tiene alcuni dal commetterle, perciò ve- 
di come, narrando cose vere e non im- 
maginarie sia necessario dirle come 
stanno. 

Io ti raccomando dunque che, al- 
lorquando incomincerai questo studio, 
tu non ti occupi soltanto di riempirti il 
capo di nomi e date, ma di osservare 
attentamente le circostanze che diedero 
luogo ai vari avvenimenti e trarne oppor- 
tune lezioni per ben condurti. 
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Più che la quantità di cognizioni 
sarà ben fatto acquistarne di buone e 
di utili. Il nostro cervello è un magaz- 
zino, dove è necessario riporre gli ogget- 
ti adagio e con bell'ordine, per ritrovar- 
li ogni volta che li cerchiamo. Hai ca- 
pito che cosa voglia significare il mio 
scherzo? Spero di si, ma ad ogni modo 
te lo spiegherò. 

Ciò vuol dire che ima bambina de- 
ve apprendere quello soltanto che è ad- 
datto alla sua età. Poche e buone cose, 
studiate adagio e con amore, rimangono 
sempre impresse nella nostra mente. 

Una fanciulla invece che studiasse 
molte cose senza attenzione, getterebbe 
tempo e fatica; ed un bel giorno si ac- 
corgerebbe, come Giulietta, di non sa- 
per nulla. Tu, che conosci quanto quella 
buona fanciulla sofferse, studierai certo 
con applicazione e volontà di apprendere. 

Se farai cosi, ti assicura la tua ami- 
ca, che i tuoi studi ti saranno di vero 
profitto. Addio. 

Saggio di Lettere. 5 
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La Emma mi scrisse che, allorquan- 
do ella ti lesse la descrizione della pe- 
cora, le dicesti così : Vorrei che la nostra 
amica mi spiegasse una cosa che iwn 
posso comprendere. ? 

Io ho sentito dire che le persone 
sono animali, ed animali ella chiama pu- 
re i gatti, i cani, le pecore, ecc. ecc. Sia- 
mo dunque eguali a questi.? 

Eccomi pronta a soddisfare la lo- 
devole curiosità della mia giovane ami- 
ca. — Egli è vero che noi abbiamo mol- 
te somiglianze cogli animali accennati 
e con tanti altri ancora, ma le poche di- 
versità sono tanto importanti, che basta- 
no a rendere l'uomo signore di tutti gli al- 
tri animali. Accenneremo poi alle loro so- 
miglianze e dissomiglianze fìsiche; ma ora 
devo parlarti di quel dono grande che 
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ti permette di pensare e di guidarti pre- 
sto anche da te sola, quando sei stata be- 
ne insinuata dal principio. Questo dono 
è la Ragione. 

L'uomo (e con questo nome sai, che 
intendo parlare di tutte le persone), porta 
dunque il nome di animale ragionevole, 
e gli altri invece si dicono animali ir- 
ragionevoli o bruti. 

I bruti mangiano quando hanno fa- 
me, bevono quando hanno sete, nia non 
conoscono che è necessario fare tutto 
queste cose per mantenersi in vita. Il 
gatto è spinto a distruggere i topi per 
l' avversione che ne sente dal nascere, 
il topo, alia sua volta, rosica sempre per- 
chè in altro modo i denti dinanzi gli 
crescerebbero smisuratamente. 

Ma non fanno già queste cose per 
conoscerne il motivo, ma perchè vi so- 
no obbligati dal loro temperamento il 
quale si chiama il loro istinto. 

Noi invece abbiamo la ragione che 
ci fa distinguere il bene dal male, e non 
è niente affatto permesso ad una ragaz- 
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zina, battere, strepitare o commettere 
altre mancanze per poi scusarsi col dire : 
Il mio temperamento è cattivo. Per me, 
allora, la metterei fra gli animali bruti, 
e non fra gli esseri dotati di ragione. 
Per dimostrarti come questa ragazzina 
avrebbe torto, ti dirò quale altra cosa sub- 
blime il Signore pose entro di noi. 

Hai qualche volta osservato come 
dopo commessa una mancanza, ti sorge- 
va subito il timore che i tuoi superio- 
ri ti sgridassero.? Eppure nessuno te ne 
aveva avvertita, e da te sola ti eri fatta 
seria e melanconica, tanto da piangere 
per il più semplice motivo, 

E che cosa ti faceva accorta di aver 
mancato? La Coscienza, Vittorina mia, 
o la conoscenza delle tue azioni, perchè 
Dio che fece tutto bene, ha messo entro 
di noi una specie di voce che, ci avverte 
se ciò che facciamo sia bene o mal fat- 
to. Questa voce, alla quale bisogna sem- 
pre dare ascolto, si chiama: la Voce della 
Coscienza. Tu dunque quando sarai per 
fare qualche cosa se la voce della co- 
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scienza ti dicesse internamente : Kon è 
tuona, ricordati di non farla. 

Io spero che tu mi avrai ben com- 
presa e se questo non fosse, pensati di 
quei giorni in cui, tu ridevi e scherzavi 
così di buon umore. Quelli erano i gior- 
ni in' cui non averi mancato al tuo do- 
Tere , mentre non eri punto amabile 
e contenta quando la coscienza ti ri- 
mordeva di aver disobbedito ai geni- 
tori, fatto un dispiacere alla sorella 
ecc. ecc. Se tu rifletti bene a quei brut- 
ti giorni io sono certa che non man- 
cherai più ai tuoi doveri per non da- 
re alla coscienza il permesso di rim- 
proverarti . Ora, panni di averti fatto 
conoscere abbastanza elio l' uomo, do- 
tato cosi da Dio di coscienza e di ra- 
gione, è di molto superiore agli anima- 
li bruti. 

Ci sarebbe molto di meglio ancora 
a dirti su questo proposito, ma non è que- 
sto, compito per me. Altri libri ed altre 
persone saranno più atte di me a parlar- 
ti di un altro gran dono di Dio. 
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Ora invece manterrò la mia promes- 
sa di spiegarti le somiglianze di confor- 
mazione fra 1' uomo ed il bruto e quindi 
le dissomiglianze. 

Prenderemo per esempio, una bam- 
bina ed un cagnolino. 

La bambina ha vertebre, il cagno- 
lino ha vertebre, e così ambedue appar- 
tengono alla classe dei vertebrati. La 
bambina nasce viva, il cagnolino pure. 
La fanciulla appena nata si nutre col 
latte della madre e così egualmente il 
cagnolino. Perciò bambina e cane si di- 
cono Vivipari e Mammiferi. La bambi- 
na si muove senza che nessuno la spin- 
ga, il cagnuolo pure va dove vuole e 
quindi ambedue si muovono spontanea- 
mente. La bambina cresce, il cagnolino 
cresce. La bambina ha organi, il cane e- 
gualmcnte è organizzato, tutti e due per- 
cossi soffrirebbero, e sono atti a provare 
piaceri. -- Ora basta parlare di somiglian- 
ze. II cane cammina con quattro zampe e 
si dice quadrupede, la faneiullina sta ritta 
su due piedi ed in luogo delle zampe di- 
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nanzi ha due graziose manine colle quali 
fa tante belle cose. Per causa appunto 
di queste mani si dice che l'uomo ap- 
partiene all' ordine dei bimani (cioè da 
due mani). 

L'uonio come il cane, nasce, cresce, 
vive, muore, si muove spontaneamente 
ed è dotato di sensibilità, ma l'uomo solo 
parla con senno, perchè egli solo è do- 
tato deJIa ragione. 

Alcuni dicono che i pappagalli e le 
gazze parlano. Egli è vero che articola- 
no dei suoni, e che dicono anche qualche 
frase, ma nulla potrebbe venir detto da 
essi che non fosse ripetizione di ciò 
che lor viene insegnato; mentre l'uomo 
ha idee e pensieri propri, c queste le 
esprime con parole atte a comunicarle 
agli altri. Due sono i mezzi che lo metto- 
no in comunicazione con quello che lo 
circonda e questi sono ; La sensibilità e 
la locomozione spontanea. 

Ecco in che consiste la sensibilità 
amica mia: Tutti gli oggetti che ti stan- 
no d'intorno si riflettono ne' tuoi occhi 
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e tu li vedi. Gli organi del senso della 
vista sono gli occhi. Il suono scuote l'a- 
ria, e questa urtando una pellicola che 
sta nel tuo orecchio, fa pervenire questo 
suono al tuo cervello ed in tal modo tu lo 
senti. Le orecchie dunque sono gli organi 
del senso dell'udito. Da un oggetto odoroso 
si staccano alcune particelle molli che si 
attaccano alla p'arte spugnosa dell'inter- 
no del naso ed in tal modo tu senti gli 
odori. Al naso dunque, che è l'istrumento 
col quale sentiamo gli odori, daremo il 
nome di organo del senso dell'odorato. 
Da ciò che noi mettiamo in bocca si stac- 
cano pure alcune minutissime particelle, 
dette molecole, che si attaccano al palato 
e così noi gustiamo i sapori. L' organo 
dunque del senso del gusto è il palato. 
Dal cervelletto, che è la parte posteriore 
della nostra testa, si partono dei nervi 
che si diramano per tutto il nostro cor- 
po e producono la facoltà di sentire i 
dolori. Questi sono gli organi del senso 
del tatto. Questo senso ha però la prin- 
cipal sede nel palmo della mano. Ae- 
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connati i cinque sensi, di cui ogni uo- 
mo sano ò dotato, parleremo dell'altro 
mezzo di comunicazione. Questo mez- 
zo adunque è, la possibilità che tu hai e, 
tutte le persone, ed anche tutte le bestie, 
di trasferirsi da un sito all' altro, senza 
che nessuno li spinga, e facoltà si chia- 
ma la Locomozione spontanea, o come 
abbiamo detto, il muoversi spontanea- 
mente. Solo i bambini in fasce non godo- 
no questo vantaggio ma, in grazia delle 
cure di quella provvida amica, della qua- 
le abbiamo tanto parlato in un'altra lette- 
ra, all' età di circa un anno possono essi 
pure fruire di questo bene. S'intende che 
per un pezzo, la buona mamma li sorve- 
glia o li fa sorvegliare. 

' Tutti gli animali ragionevoli e irra- 
gionevoli son provveduti di altri organi, e 
questi servono alle funzioni interne le qua- 
li sono: Le Funzioni di ■nutrizione e queste 
funzioni si chiamano Respirazione, di- 
gestione e circolazione del sangue. Gli or- 
gani della respirazione sono i polmoni, 
quello della digestione si chiama il iu- 
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ho digestivo, e quelli della circolazione 
del sangue, si dicono vene ed arterie. 

Oli come ti divertirai , allorché ti 
permetteranno di studiare tutto ciò che 
io qui ti accenno imperfettamente! Che 
bel libro è quello, che parla estesamen- 
te e con ordine di tutte le bellezze della 
natura, o per meglio dire dei larghi doni 
della Provvidenza. E sai come si chia- 
ma codesto libro. ? 

Forse no, ed eccomi a dirtelo. Quel- 
la fedele ed ordinata esposizione dei fat- 
ti o fenomeni della natura, si chiama 
Storia naturale, e col nome pure di Sto- 
ria naturale viene chiamato il libro che 
tratta di questa scienza. 

E non 'solo degli animali si occupa 
codesta scienza, ma essa insegna pure a 
classificare e conoscere tutte le piante, 
dal fiorellino al grosso albero. Tratta an- 
che di altri corpi naturali che servono mol- 
to a noi, tanto per oggetti di necessità 
come per quelli di ornamento. Questi al- 
tri corpi sono: Il'ferro, il rame, l'oro, 
l'argento, ecc. ecc. E questo ferro questo 
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oro eoe., ai trovano nell'interno di qual- 
che monte. I monti che contengono que- 
ste belle ed utili cose, si dicono Miniere. 
E gli oggetti che si trovano nelle mi- 
niere, si dicono minerali, e perciò Mi- 
natori si chiamano quegli uomini che con 
tante fatiche, li estraggono dai monti. 

Avrei avuto da parlarti molto, anche 
sui minerali ma ora non lo posso. So- 
lo ti dirò che sono corpi inorganici, per- 
chè non hanno, come gli animali e come 
le piante, istrumenti che loro servano ad 
un dato ufficio. 

I tuoi maestri saranno per certo tan- 
to buoni da istruirti con ordine, in tutte 
quelle cose di cui nelle mie lettere ti ho 
fatto qualche cenno. Io, per qualche tem- 
po, non potrò continuare la nostra corri- 
spondenza, avendo occupazioni importan- 
tissime che me lo impediscono. 

Ciò mi rincresce assai, perchè de- 
siderava dirti ancora tante cose. Temo 
per altro di averti spesso annoiata, e 
questo timore è tan'to prepotente in me 
che, tralasciato una volta, non so se avrò 
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il coraggio di scriverti nuovamente . 

Io potrei ingannarmi; ed in tal caso, 
cessate queste pressanti occupazioni, di- 
sponi di me, che prontamente ripiglierò 
la gradita nostra corrispondenza. 

Amo tanto le ragazzine che deside- 
rano istruirsi, che mi stillerei volentie- 
ri dal cervello le mie poche cognizioni 
per aggradirti. 

Ora intanto leggi questa, e rileggi 
con attenzione quelle che ti ha già, con 
tanto piacere inviato, ' 



ha tua amica 



s. s. JOKA 
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